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PlETl iO OMODEO 
Istituto di Zoologia della Univ. di Napoli, diretto dal Prof. U. Pierantoni 

I l l e t a r g o n e i L o m b r i c h i . 

Il problema del letargo dei lombrichi è stato più volte preso in 
esame senza che sìa mai stato raggiunto un accordo sui varii punti 
di vieta. 

Secondo VEJDOVSKY (1892) in Allolobophora caliginosa (Sav.) il 
letargo si manifesta negli individui adulti che hanno abbondantemente 
deposto : sarebbe da interpretarsi come un periodo di riposo neces­
sario alla reintegrazione dell'apparato riproduttivo. Durante il letargo 
gli animali restano immobili, strettamente ravvolti in una cavità del 
terreno, i loro organi sessuali, sia interni che esterni, sì involvono. 

Secondo HARMS (1912) in A. Longa (Ude) e Lumbricus terrestris 
L. il letargo è estivo e compare a causa di elevata temperatura-anche 
in ambiente saturo di umidità - e cede all'abbassarsi di questa. 

Secondo KORSCHELT (1914, 1925), che ha studiato le spp. Eisenia 
foetida (Sav.), A. Longa, L. terrestris, i lombrichi entrano in letargo 
di inverno a causa della bassa temperatura e in altre .stagioni a causa. 
dell'azione sfavorevole dell'essiccamento e del digiuno. I risultati di 
KORSCHELT trovano conferma nelle osservazioni di SCHMIDT (1918) e 
SCHMIDT e STCHEPKINA (1917). 

Secondo AVEL (1929) la maggior parie dei lombrichi appartenenti 
alle specie A. longa ed A. terrestris (Sav.) alla fine della primavera 
o al principio dell'estate entrano in letargo (diapausa) pur rimanendo 
immutati i fattori ambientali (temperatura, umidità, alimentazione);. 
si svegliano spontaneamente in capo a due mesi. Nel periodo im­
mediatamente precedente il letargo gli animali digiunano ed il loro 
apparecchio genitale regredisce ; solo nel periodo di letargo (AVEL e 
ABELOOS 1928) sono in grado di rigenerare i segmenti caudali. La inai-
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tività indotta nei lombrichi sia dall'essiccamento, sia dal freddo in­
tenso non è paragonabiie al letargo stagionale in quanto scompare 
al regredire dello stimolo. Il letargo non è in dipendenza della at­
tività sessuale. 

O s s e r v a z i o n i i n c a m p a g n a . 

Gli esemplari appartenenti alle specie E. foetida, Eisenia rosea 
(Sav.) Dendrobena rabida subrubicunda (Oerl.) Eiseniella tetraedro 
(Sav.), A. trapezoides, Octoclasium complottatimi (Dug.), 0. transpa-
danum (Rosa) che si trovano in condizioni favorevoli di umidità 
sono in attività sessuale indistintamente per tutto l'anno : si rinven­
gono gli animali adulti in accoppiamento, si rinvengono sempre nu­
merosi con ove siano animali adulti. 

Anche nella estate del 1946, eccezionalmente calda ed asciutta, 
in prossimità di corsi d' acqua e rigagnoli le prime 4 specie menzio­
nate erano in attività sessuale. 

Per quel che riguarda YO. complanatum è da notarsi chej sep­
pure tale specie si trova in attività sessuale tutto l'anno, la deposi­
zione dei cocon è molta più attiva nei mesi di aprile-giugno ed ot­
tobre ; fatte rilevato, oltre che dalla raccolta di cocon, anche dalla 
constatazione che i giovani lombrichi che si rinvengono sono per lo 
più coetanei e la loro nascita è riferibile ai detti periodi. 

Cocon di A. trapezoides deposti da poco sono stati rinvenuti 
presso Pisa anche nell'inverno rigido del 1946-47 quando il terreno 
era parzialmente gelato da alcune settimane. 

Microscolex dubius (Fletch.), megascolecide, non ha attività ses­
suale durante i periodi di maggior freddo: non· subisce letargo, né 
caratteri sessuali esterni regrediscono, si riduce però notevolmente la 
gametogenesi. Questo fatto è forse da mettersi in relazione con la 
origine tropicale della specie. 

O s s e r v a z i o n i n e g l i a l l e v a m e n t i . 

Negli allevamenti le condizioni di umidità e l'alimentazione degli 
animali erano pressoché costanti per tutte le stagioni dell'anno. La 
temperatura ha oscillato con quella ambientale tra 11° e 26°, allon­
tanandosi solo si rado dai 15°-20°. 

In tali condizioni i lombrichi : E. foetida, E. rosea, D. subru­
bicunda, Eiseniella tetraedra, A. caliginosa trapezoides, A. chlorotica 
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(Sav.), 0. complanatum, 0. transpadanum sono in attività sessuale 
per tutto l'anno. 

Le spp. Eophila januae-argenti Cogn., A. caliginosa typica (Sav.), 
L. rubellite - tutte provenienti da località di collina - non si sono 
mai riprodotte negli allevamenti, mentre altri lombrichi poeti come 
controlli nello stesso vaso si riproducevano. In queste specie i ca­
ratteri sessuali esterni non regrediscono nei mesi estivi, la gameto­
genesi all'esame macro- e microscopico appare ridotta. 

M. dubius ha depost" di rado negli allevamenti anche di inverno. 
Tutte le specie menzionate non rigenerano i segm. caudali ampu­

tati fintantoché rimangono in attività e si alimentano, la rigenera­
zione a mio parere è piuttosto in rapporto con la alimentazione che 
con il letargo. 

O s s e r v a z i o n i s p e r i m e n t a l i . 

E s s i c c a m e n t o - Non appena il terriccio dei vasi si asciuga, 
esattamente quando : perde la coerenza e pastosità che l'umidità gli 
procura e diviene friabile, tutti gli individui di tutte le spp. men­
zionate si ritirano isolatamente o a gruppetti entro piccole cavità le­
vigate e tapezzate di muco ed ivi rimangono strettamente ravvolti e 
immobili. 

Le specie E. foetida, D. subrubicunda, E. tetraedra riprendono 
la normale attività non appena Γ umidità torna al giusto livello. Le 
altre specie menzionate si comportano così solo in autunno, inverno, 
primavera: d'estate entrano in un letargo che dura per tutta la sta­
gione. Durante questo letargo regrediscono i caratteri sessuali sia in­
terni che esterni. 

Si possono risvegliare gli animali da questo letargo rompendo i 
ricoveri che essi ediflcano e tuffandoli in acqua. Se questa operazione 
è ripetuta più volte si può ottenere che gli animali riprendano l'at­
tività sessuale anche in estate (1). 

(1) È interessante raffroutare queste osservazioni con quelle di Picard (1923): 
"Un cas beaucoup plus curieux ancore ent celui de Meliltobia acasta Wlfc.. Cet 
Hyménoptère est nettement homodyname .... L 'hibernation a lieu cornine chez 
Musco domestica au stade de grosse larve, mais les èlevages faites en hiver à l'è-
tuve donnent les mèmes resultate que ceux d 'é té . Par contre..., la diapause une 
foie commencée ne peut èrre interroinpue par T elevation de temperature,, mème 
si cette temperature est celle qui permei un développement rapide, , . 
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E c c e s s o d i a c q u a - Se nei vasi si introduce acqua in 
eccesso i lombrichi tentano di abbandonare la dimora, qualora ne 
siano.impediti si manifestano alcuni fenomeni analoghi a quelli pro­
dotti dall' essiccamento : cessa 1' attività sessuale, i caratteri sessuali 
esterni regrediscono (fanno eccezione E. tetraedro e D. subrubicunda), 
meno prontamente anche gli organi sessuali interni; il lombrico entra 
in una fase di vita torpida : non in un vero e proprio letargo per­
chè l'animale risponde prontamente agli stimoli e si alimenta, sia 
pure modestamente. 

Un alta percentuale di lombrichi perisce se vi è eccesso d'acqua 
nei vasi, M. dubius muore inevitabilmente in un paio di giorni, E. 
foetida è la specie più resistente. 

M a n c a n z a d i c i b o - Se non si rinnova il cibo, una volta 
esaurito, i lombrichi entrano in una fase di vita torpida nella quale 
resistono per oltre un anno rimpicciolendosi fino a raggiungere di­
mensioni 1/5 di quelle originarie. D'estate entrano in un vero e 
proprio letargo incistidandosi e perdendo la reattività agli stimoli. 

D i s c u s s i o n e . 

Da quanto sopra è esposto sono in grado di escludere che negli 
individui appartenenti alle spp. E. foetida, E. rosea, E. tetraedro, 
A. caliginosa trapezoides, A. chlorotica, D. subrubicunda, O. Com-
planalum, 0. transpadanitm vi sia un letargo ciclico obbligatorio. 
Manca, anche un letargo dipendente da stimoli termici stagionali ed 
esiste un letargo limitato ai mesi estivi dipendente dall'azione speci­
fica dell'essiccamento e del digiuno il quale non regredisce dopo la 
scomparsa dello stimolo, tranne che nelle specie E. foetida, D. su­
brubicunda, E. tetraedro. 

— Come si accordano queste osservazioni con quelle dei prece­
denti AA. ? — 

Le indagini fisiologiche e biochimiche intorno al letargo sono 
numerose, specie per quel che riguarda i mammiferi e gli insetti. 
Molti elementi contraddittori emergono da queste ricerche, talché una 
impostazione del problema su basi biochimiche o fisiologiche mi sem­
bra prematura. Da un punto di vista più strettamente biologico e 
naturalistico la inquadratura più razionale del problema mi sembra 
quella fornita dal ROUBAUD (1922) e credo quindi giusto prendere le 
mosse per la discussione del caso particolare suesposto da quanto 
egli conclude. 
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Secondo ROUBAUD vi sono specie con letargo obbligatorio (etero-
diname) e specie con letargo facoltativo (omodiname) : le specie ete-
rodiname possono subire il letargo allo stadio adulto, embrionale, 
larvale o ninfale, nelle singole generazioni od a generazioni alterne ; 
si possono dividere poi in gruppi minori a seconda che siano più o 
meno suscettibili di risveglio dal letargo per mezzo di stimoli artifi­
ciali. 

La causa del letargo nelle specie omodiname va ricercata in fat­
tori ambientali : termici, igroscopici, alimentari. Le cause del letargo 
nelle specie eterodiname sono piuttosto oscure : è da escludersi l'in­
tervento diretto di fattori ambientali poiché il letargo compare anche 
in animali tenuti in allevamenti in cui questi siano mantenuti co­
stanti ; sono presumibili fattori endogeni (1). 

Accettata la inquadratura fornita da ROUBAUD bisogna porre in 
rilievo tre fatti : 

1) Lo stimolo ciclico, dal determinare inesorabilmente il le­
targo ini alcune specie, attraverso gradi insensibili giunge a determi­
nare solo un affievolimento dell'attività vitale di altre specie; rivela­
bile soltanto con lo studio del metabolismo o di qualche altra ma­
nifestazione fisiologica o etologica poco appariscente : Sarcofago fal-
culatà, Mydaea poliptera secondo ROUBAUD in letargo non reagiscono 
ad alcuno stimolo eccettuato il freddo prolungato ; Lucilia sericata 
reagisce anche stimoli meccanici e traumatici (ROUBAUD) ; Formica 
ulkei (DREYER 1932), Messor semirufus (BODENHEIMER e KLEIM 1930), 
Leptinotarsa decemlineata (FINCK 1925), Helix vermiculaia (PIER-
SANTI 1946), se le condizioni ambientali sono propizie e costanti non 
vanno in letargo, ma alcune attività nella stagione tipica del letargo 
sono manifestamente modificate. 

(1) Il R o u b a u d considera che una sorta di intossicazione da metaboliti 
aia il fattore endogeno determinante il letargo in spp. eterodiname : nel caso che 
il letargo compaia a generazioni alterne l'accumulo di metaboliti si trasmetterebbe 
come una sorta di infezione progressiva da una generazione all' altra. Il letargo 
estivo od invernale rappresenterebbe una sorta di disintossicazione, di ringiovani­
mento per gli individui che lo subiscono. Su questo punto ho da far notare che, 
se le esper. di R o u b a u d sui ditteri sono convincenti, la interpretazione non ha 
probabilmente valore assoluto (vedi' P i c a r d 1923, F i n c k 1925). Causa del 
letargo sarà bene in alcuni casi l'accumulo di metaboliti, in altri casi sarà giusto 
cercare altrove; possibilità da non scartarsi.è che lo stimolo sia di natura u m o ­
rale, in dipendenza-di una ciclica attività del protoplasma con fondamenti chi" 
mico-fisici per ora ignoti. 

D
ow

nl
oa

de
d 

by
 [

79
.2

1.
64

.6
1]

 a
t 0

9:
20

 0
1 

A
pr

il 
20

15
 



- 16 -

2) In ristretti gruppi zoologici (Muscidi, Lepidotteri, Imenot­
teri sociali, Roditori, etc.) stanno fianco a fianco specie con tipi di 
letargo differenti e spp. del tutto refrattarie al letargo. 

3) Il letargo è una funzione fisiologica che risente della ac­
climatazione. Ricorderò qui il caso del maggiolino (Melolonta vulgaris) 
la cui larva subisce il letargo per due inverni successivi nelle regioni 
meridionali e per tre inverni successivi nelle regioni settentrionali. 
Operophtera brumalis sfarfalla tanto più presto quanto più fredda è 
■la regione in cui abita : SCHNEIDER-ORELLI (1916) ha fallito nel tenta­
tivo di far accorciare il periodo ninfale con temperature elevate, 
temperature basse hanno allungato tale periodo. 

Molte istruttive sono le ricerche di PICTET (1913) su Lasiocampa 
quercus ; Γ A. ha allevato per sei generazioni questa farfalla a tem­
peratura costante di 22° : alla prima generazione tutti i bruchi hanno 
subito il letargo, alla quinta generazione il 52 °/„ dei bruchi svernò 
per un solo mese, alla 6a generazione praticamente nessun bruco en­
trò in letargo. 

In base alla prescelta inquadratura del fenomeno, in base ai 
tre fatti esposti mi pare possibile dirimere la questione del letargo 
nei lombrichi nei seguenti termini : 

Vi sono specie eterodiname, ovvero a letergo estivo obbligatorio 
che risponde a stimoli endogeni (A. terrestris, A. longa, secondo 
AVEL), vi sono specie omodiname in cui il letargo è facoltativo e ri­
sponde .a stimoli ambientali. E possibile che A. longa si comporti 
come eterodinama e come omodinama in località differenti. Tra le 
specie omodiname è probabile che alcune possiedano anche un mo­
desto grado di eterodinamismo, ovvero una ciclica oscillazione delle 
attività vitali: il fatto che il letargo una volta indotto con uno sti­
molo ambientale si.prolunghi di regola per tutto il periodo estivo, 
anche se lo stimolo sia stato rimosso, depone per una diversa reat­
tività fisiologica in tale stagione. 

La diversità di comportamento biologico delle diverse spp. di 
lombrichi nei riguardi del letargo è in relazione con la diffusione 
geografica delle specie medesime. È evidente che Io eterodinamismo 
è un elemento che limita la diffusione : la specie non potrà coloniz­
zare località nelle quali le condizioni termiche igroscopiche ed ali­
mentari non siano in conveniente rapporto con il loro periodo di 
veglia. La A. terrestris che sembra rigorosamente eterodinama è in­
fatti confinata ai soli dintorni di Parigi. La A. longa è confinata alla 
zona settentrionale del paleoartico. Le specie in cui ho riscontrato 
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attività sessuale per tutto Γ anno in campagna, con la eccezione di 
O. complanatum, 3 0. trampadanum, sono cosmopolite nel senso 
più largo della parola. 
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